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Razzista io?

Ma quando

mai...

C'è l'intolleranza gridata e poi quella

sommersa di chi si dichiara aperto nei

confronti degli stranieri, ma in realtà

non sopporta le culture diverse. E così

siamo nel pieno di una di

di Benedetta Sangirardi

L E NOSTR E ESPERT E

Dott.ssa Maura
Manca

psicoterapeuta
a Oristano

Negli stadi: Mario Balotelli, gio-

catore del Brescia, insultato dalla

curva del Verona per il colore del-

la pelle con ululati \scimmieschi\.

Il presidente della squadra, Massi-

mo Cellino rincara la dose con una

battuta infelice al posto di spegnere

l'incendio: «È nero, sta lavorando per

schiarirsi». Sull'autobus: «Tu qui non

ti siedi», dice una 60enne a una bimba

africana ad Alessandria. Sul web non

va meglio: una nota piattaforma di e-

commerce fa indossare un capo a un

modello mulatto e viene bersagliato

di commenti: la comprerò mai

finché la indossa un Siamo un

Paese di intolleranti? Una ricerca Swg

dice che il 55% degli italiani giustifica

atti di razzismo, e negli ultimi 10 anni

siamo peggiorati. Prima del 2010 la

maggioranza non legittimava mai, oggi

il dato si è invertito. Perché?

Il rifiuto del confronto

«La paura nei confronti dei migranti

Dott.ssa Laura Bosio

scrittrice

direttrice della
scuola Penny

Wirton a Milano

Tutti i diritti riservati

PAESE : Italia 

PAGINE : 50-51

SUPERFICIE : 143 %

DIFFUSIONE : (350000)

AUTORE : Di Benedetta Sang…

17 dicembre 2019



ha determinato la crescita del feno-

meno. Siamo nel bel mezzo di una

di spiega Laura Bosio, che

dirige Penny Wirton, scuola di italia-

no per migranti e ha appena scritto

Una scuola senza muri (Enrico Da-

miani editori). Ma il razzismo ha due

facce. Quella fatta di atti espliciti, la

prima. Come quello subito da Maxime

Mbandà, giocatore della Nazionale

di rugby, a fine novembre. Dopo una

lite con un automobilista a Milano,

il campione azzurro ha denunciato

sui social: «Sentirsi dire, da cittadino

italiano e mulatto negro di

merda, tornatene nel tuo mi

ha ferito, deluso, danneggiato mo-

ralmente». Ma il razzismo è anche

implicito, nascosto, di quelli che

sono ma non lo A scuola flotte

di mamme, prima di iscrivere i figli, si

assicurano che in classe non ci siano

troppi bimbi extracomunitari o esclu-

dono un istituto per l'alto tasso di

migranti. «Non tollerano una cultura

diversa, è una forma di esclusione

velata dal perbenismo. Se solo que-

sti genitori sapessero quanto serve

confrontarsi con altre culture. Per i

bambini è sempre un arricchimento»,

commenta Laura Bosio.

Non ci sono valide ragioni

L'intolleranza dissimulata è più fre-

quente di quando pensiamo: «Per la-

voro, seguo tantissimo i social net-

work. Qui abbondano genitori, pro-

fessionisti, insegnanti, che si profes-

sano contro ogni forma di razzismo

e poi, in pratica, sono i primi a discri-

ln tema di multiculturalità

i ragazzi di oggi possono

insegnare tante cose agli

adulti: accolgono

i compagni di altre

nazionalità senza problemi.

minare nella vita di tutti i giorni», ag-

giunge Maura Manca, psicologa e

psicoterapeuta. «Ce come uno scol-

lamento tra ciò che si dice e ciò che si

fa. Si ha paura di ammetterlo: spesso

per paura, vergogna, e per il giudizio

di se stessi e degli altri. Concordo

con una spiegazione dello scrittore e

poeta Tahar Ben Jelloun che defini-

sce il razzista come che pensa

che tutto ciò che è troppo differente

da lui lo minacci nella sua tranquillità:

ha paura dello straniero senza una

ragione prosegue la psico-

terapeuta.

La lotta per l'inclusione

Ma abbiamo una speranza, e arriva

dai giovani, l'accoglienza è nelle loro

mani. «L'intolleranza trova maggiore

opposizione fra i giovani della genera-

zione Z», ha sottolineato Enzo Risso,

direttore scientifico di Swg. Ragazzi

che usano i social per abbattere i muri

costruiti dagli adulti. Influencer come

Loretta Grace, cantante e youtuber,

che sfrutta la sua immagine contro

le discriminazioni e perché ci sia una

svolta dal punto di vista legislativo.

Nata in Italia da mamma nigeriana,

ha raccontato le mille peripezie per

avere la cittadinanza. «Il vero pro-

blema sull'immigrazione è che non si

vogliono aprire gli occhi sulla nuova

Italia multirazziale». Lo fa, invece, il

canale Facebook Refugees Welco-

me Italia, fondato da Sara Consolato

e che conta 34mila iscritti promuove

l'accoglienza in famiglia dei rifugiati:

«Un modo per conoscersi, superare

pregiudizi e costruire assieme una

società attiva, inclusiva e solidale»,

spiega Sara. Vogliono un Paese dove

la ricchezza dell'incontro di cultu-

re prenda il posto dell'antisemitismo,

dell'odio, di frasi come come

un entrata nel gergo comune.

Ci vogliono basi solide

«In tema di multiculturalità i ragazzi

di oggi possono insegnare tante co-

se agli adulti: accettano i compagni

di altre nazionalità, li accolgono, non

vedono il problema. Sono i genitori

a essere razzisti», spiega ancora la

psicologa Manca. «Dovremmo allora

partire dalle nostre case, mettendo

all'angolo il razzismo strisciante e ma-

scherato, invitando amichetti stranie-

ri dei nostri figli, ospitando a cena una

famiglia extracomunitaria. Perché per

favorire una cultura dell'integrazione

dobbiamo prima crearla. E serve agire

subito su termini come rispetto, tolle-

ranza, uguaglianza. Senza basi solide,

è sempre difficile correggere il tiro in

corsa», conclude Manca.
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